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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
È aperta una parziale Associazione pel quadrimestre che rimano 

a compimento dell'annata in corso 
PADOVA all'Ufficio . . . . . . . '. . . It. L. 5 — 

» a domicilio . . . . . . . . . » 6 20 
PROVINCIE del Regno1 . . . . . . . . > 7 — 
Le inserzioni a Cent. 15 la linea. 

SI PURLICA IL MATTINO 

-— 

DI 

TUTTI GIORNI 
ANCHE FESTIVI 

Viene aperto un nuovo ab­
bonamento per il trimestre da 
ottobre a dicembre ai seguenti 
prezzi : 
Per Padova . . it. L. 4 — 

,5 A domicilio . ,, 
Provincie . . . . :,. 

5 2 0 

S? invitano tutti gli Abbo­
nati a voler versare all' Am-
ministrazione l'importo del loro 
Abbonamento. 

DISPACCI TELEGRAFICI 

(AGENZIA STEFANI) 

Firenze 3. — Le ultime differenze 
'Austria con l'Italia sono appianate; 

attendesi di momento in momento la 
notizia della sottoscrizione della pace. 

Il principe Giovanelli ed il conte 
Papadopoli presentarono ieri al presi­
dente del Consiglio un indirizzo al Re, 
coperto da 12 mila firma di Veneziani, 
con cui pregasi che il Re e le truppe 
Italiane entrino a Venezia appena al­
lontanate le austriache. 

Parigi, 2.. — Moustier è arrivato, 
Lord Lyon è nominato ambasciatore 
d'Inghilterra a Parigi. 

La France dice che F Imperatore e 
l'Imperatrice recaronsi a Pamplona 
il 10 ottobre. 

La Patrie annunzia che la Lega-
zione Francese a Firenze eleverassi al 
rango di Ambasciata appena saranno 
terminate le formalità della cessione 
di Venezia. Il posto diplomatico a Ber­
na ritornerà semplice Legazione. 

Alessandria, 1. — Rilasciansi pa­
tenti nette. Qualche caso isolato di 
cholera. 

' PEN E 
TJWTftrAì BOZZETTI 
I. 

,-'•;"• I Colonizzatori. 

Le vergini foreste, i terreni incolti chia­
marono in America una gente speculativa, 
ricca d'intelligenza, audace, che, priva di ri­
sorse in patria, piantò in quella terra le sue 
povere tende, per innalzare più tardi città 
giganti ed atteggiarsi a maestra del mondo 
civile. —- Non cerchi il sentimento umani­
tario se la razza primitiva dovette soccom­
bere agli impeti di questi apostoli della luco, 
passi sopra alle stragi, non curi la parola di 
liberta avvelenata dalle bestiemmie di un 
aguzzino . . . . . . . oggi lo campagne sono 

lìipublichiamo il seguente dispaccio ab-
benché diffuso jer sera in un supplemento 
straordinario e comunicato da noi al Cor­
riere della Venezia. 

Vienna, 3, — Il trattato di pace 
è stato firmato oggi a due ore al mi­
nistero Imperia1© degli affari esteri. 
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fiorenti, i colonizzatori hanno disperso la te­
nebra, e se noa sollevarono gli altri eressero 
un trono almeno alle proprie generazioni. — 
1/ esito fece tutto per essi, mentre una sven­
tura non avrebbe loro meritato che il nome 
di audaci avventurieri. 
, Ma l'America dista troppo da noi — la 
nostra attenzione ii,ón può fermarsi più a 
lungo su queir eldorato , che attira le sim­
patie e gli assorella per identità di principi 
una grande potenza d'Europa — Lasciamo che 
là in fondo essi assorbano quanto resta an­
cora da assorbire, e piantiamoci invece sen­
tinelle avanzate perchè non ne sia invaso il 
nostro terreno. 

Un altro pericolo ci minaccia e per questo 
dobbiamo gridare l'allarme — i colonizza­
tori sono anche tra noi. — Da due mesi a 
questa parte ci sentiamo ricantare in tutti i 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Sacchetto. 
Pagamenti anticipati sì delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi e si respingono 

le lettere non affrancate. 
I manoscritti, anche accettati per la stampa, non si restituiscono. 
L'Ufficio della Direzione è in Via Municipio, N.° 452, I piano. 
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Padova, 4 ottobre. 
La pace è firmata — o piuttosto 

una pace ò firmata — che alla pre­
ponderanza assoluta della Prussia in 
Germania, l'Austria non ha sì sponta­
neamente aderito ; alla dominazione 
russa in Polonia, al predominio otto­
mano sui greci e sugli slavi, l'Europa 
non è così unanimente favorevole, né 
lo stesso principio di unità d'Italia è 
sì pienamente soddisfatto, che ogni 
ragione di guerra sia per sempre,anzi 
nemmeno per lunghissimo tempo ri-

' mossa. L'Italia dunque deve affret­
tarsi a profittare della pace senza per­
dere di vista le gravi minaccie di 
nuove guerre, e non indugiare quindi 
a dare il massimo slancio alla propria 
attività economica, la massima soli­
dità alla vita publica , colla massima 
speditezza, esattezza e regolarità ad 
ogni publico servizio, onde se guerra 
ci dovrà essere, essa non ci colga mu 
impreparati. 

Anco di ciò ne offre utile esempio 
la nostra alleata di ieri, la Prussia. 

Noi non faremo qui un trattato 
completo di scienza di Governo. Dicia­
mo soltanto : noi non aspetteremo di 
essere ricchi come F Inghilterra, colti 
come la Prussia, potenti come la Fran­
cia, non attenderemo che il governo 
venga nelle mani di questo o quel­
l'uomo, di questo o quel partito, ma 
daremo opera al miglioramento delle 
condizioni del paese con quei mezzi 
che abbiamo fra mani, occupandoci 
tutti dei publici negozj, ma precipua­
mente curando quelli della famiglia, 
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delle associazioni, della città, della pro­
vincia, là dove la nostra attività si 
esercita in un campo ben noto, là do­
ve molti piccoli elementi di lavoro e 
risparmio insieme sommati creano non 
solo i milioni, ma ben anco i miliardi. 

.SI.' 

Sedati i tumulti di Palermo, rese 
vane le truci speranze dei reazionari 
di tutta Italia, e sventate le inique 
trame che erano state ordite per in­
sanguinare altre città e commettere 
maggiori infamie, l'Italia non deve 
dirsi soddisfatta come già gli antichi 
governi quando avevano colla repres­
sione soffocate le questioni che si ele­
vavano sulla loro via, 

• • 

Da ìungo tempo noi andiamo ripe­
tendo che F Italia è adulta , che essa 
può degnamente assidersi a fianco 
delle prime nazioni incivilite, prendere 
posto fra le prime potenze. E le pa­
role infatti dei nostri politicanti da 
caffè e da piazza, e le colonne dei 
nostri giornali sono tali invero che 
non pure adulta dovrebbe da esse 
argomentarsi F Italia, ma converrebbe 
proclamarla maestra di tutto il inondo 
e tanto elevata per grado da non de­
gnarsi quasi di insegnare agli altri il 
come si compiano le grandi cose. 

Così suonano le nostre frasi, ma 
quale sia veramente lo stato e la con­
dizione nostra meglio che dalle parole 
si vedrà dai fatti, lo vorrei che questi 
non avessero a provare contro di noi, 
io vorrei per amore del nostro paese 
dovermi ricredere di una massima 
che finora ho sempre creduta vera, e 
che mi tolse del pari alle troppo fa­
cili illusioni come agli esagerati scon­
forti , la massima che uomini e na­
zioni progrediscono a gradi e non a 
sbalzi; io vorrei potermi convincere 
che una nazione può compiere una 
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grande rivoluzione come la nostra , e 
trovarsi il giorno dopo d' averla com­
piuta in perfetto equilibrio, in perfetto 
assetto, con uomini e cose ciascuno 
al suo posto appropriato. Ma frattanto 
siccome il più comprende sempre il 
meno , e se tanto progresso dovrà 
davvero compiersi in così breve tempo 
non sarà punto pregiudicato dallo stù­
dio che ora si faccia della nostra po­
sizione e dei nostri difetti ; io vorrei 
che con maggiore serietà ci ponessi­
mo tutti a guardare quello che siamo 
e quello che dovremo essere. 

Forse allora meno facili saremo 
sia ad innalzare monumenti che ormai 
minacciano convertire tutte le piazze 
d'Italia in mostre statuarie, sia a con­
dannare senza dignità nò giustizia uo­
mini e cose colla sola scorta di qual­
che dato esteriore. Forse ancora noi 
vedremo allora che dei passati in­
successi, che dell' orribile stato finan­
ziario in cui ci troviamo, che della 
nessuna amministrazione, della abban-
donata agricoltura e della industria, 
morta prima che nata, tutti abbiamo 
un pò di colpa, quanti siamo da Susa 
all' estrema Sicilia che da parecchi 
anni viviamo di libertà senza arprez» 

I zarla. E pei fatti di Palermo la re-
sponsab ilità di tutti nel prepararne le 
cause e favorirne lo sviluppo è più 
che mai manifesta. ,\ 

Le intemperanti accuse, i lamenti 
senza perchè, eretti a sistema di oppo­
sizione, le misure più urgenti e neces­
sarie dipinte come suprusi e ingiu­
stizie permanenti, gli insuccessi spie­
gati come tradimenti, i dolori nazio­
nali rappresentati come vergogne, an­
darono creando intorno a noi una tale 
massa enorme di equìvoci per «cui il 
distinguere quale sia la vera posizione 
nostra non è più cosa a tutti concessa, 
Tutti siamo complici di questa grande 
mistificazione; da quelli che discorrono 

toni : muovetevi infingardi ! non si dica che lo 
vostre città, le vostre castella abbiano ac­
colto il risveglio della libera vita trasognate 
e confuse! date mano alle istituzioni sugge­
rite dal progresso ! finora nulla avete fatto, 
ed il poco benanche vi è venuto fu un ca­
priccio di que\l$ pazza Dea, che si chiama 
Fortuna! Siamo qui noi però, — noi sempre 
sulla breccia per insegnare il cammino ai 
poveri di spirito; seguiteci — non badate ad 
esser pecore oggi, che per virtù nostra do­
mani indosserete la giubba del vostro vecchio 
leone ! — Ed il popolo gode alle parole dette 
con enfasi, e applaude, e non cura f insulto 
e se non ha mai dormito comincia a dor-
mire da vero. 

Eppure fra questo buon popolo vi erano 
gli illusi — dessi credevano che le istitu­
zioni, cui diedero vita durante e a dispetto 

del dominio Austriaco, certi che il soffio della 
libertà le avrebbe vivificate, fossero una pro­
va della loro attività, della loro intelligenza > 
e che poco, poco assai mancasse per mettersi 
a livello delle altre città italiane. Dessi cre­
devano, che la società d'incoraggiamento, it 
gabinetto arti e mestieri, le scuole serali 
pegli artigiani, le società di mutuo soccorso, 
F istituto filarmonico-drammatico, oltre alle 
accademie ed agli altri istituti di beneficenza 
fossero tale un corredo per entrare nel giar­
dino della libertà che meritasse, se non gli 
applausi, almeno il rispetto del publico . . . 
Dessi credevano, che l'aver gettato le basi 
dei magazzini cooperativi e posto allo studio 
là questione delle case operaje, sempresotto? 
ai riflessi di una polizia nemica e sospettosa, 
indicasse vivo desiderio di sollevare una delle 
più nobili classi sociali, ed una continua e 



GIORNALE DI PADOVA 

di tutto, sapendo di poco ,per i caffè 
e pei crocchi, ai giornali che non ve­
dono una nazione ma un partito; dai 
deputati che non pensano al voto che 
devono dare pel bene del paese , ma 
a quello che più facilmente daranno 
loro gli elettori, alle autorità che 
non sanno esse stesse o nascondono 
altrui quello che avvenga e quello che 
si possa o si debba fare, 

Se noi vogliamo essere sinceri, noi 
abbiamo fatto finora una grande opera 
di distruzione; noi abbiamo trattato a 
terra quanto abbiamo incontrato nella 
nostra via, non badando nò a cose nò 
a mezzi. Ma per contro non pensam­
mo a riedificare, non abbiamo sosti­
tuito il nuovo al vecchio, e non ci 
sia trip curati se insieme alle opere 
minavano anco i principii. 

È tempo che quest' opera di distru­
zione cessi, e che colla partenza degli 
Austriaci dall' Italia rimanendo piena­
mente padroni di noi stessi incomin­
ciamo davvero a porci sulla via di 
diventare quello che da tempo pre­
tendiamo essere, cittadini diana gran­
de nazione ~ 1 fatti di Palermo de­
vono starci dinnanzi come un tristo 
esempio per ricordarci fin dove si possa 
arrivare scalzando il principio di au­
torità, collocando il popolo in una 
atmosfera pregna eli equivoci, e facen­
dogli respirare diffidenza e malcontento. 
Sta vero che i preti e frati e borbo­
nici e reazionari si sono valsi di quel 
disordine morale a loro beneficio, ma 

v fi * 

sta vero ugualmente che il disordine 
tutti concorremmo a produrlo, e che 
il male latente e sparso in tutta Italia 
si condensò ed esplose solo a Palermo. 

E tanto più è tempo che tutti pen­
siamo a far senno; a chiamare sempre' 
le cose col loro vero nome ; a dare a 
tutto il suo giusto valore, a non na­
scondere un male o negarlo per ri­
sparmiarsi il peso di studiarlo; a non 
sacrificare il concetto alla frase, e Fu­
tile privato o di partito al bene del 
paese; tanto più è tempo, dico, che 
questa riforma in noi si operi, che 
oggigiorno,, siccome ognun vede, le 
questioni politiche in mano al popolo 
tendono a convertirsi in questioni so­
ciali, e la libertà non si intende da 
molti se non coi vantaggi del comu-

nismo. 
Come si venne alla riforma politica 

dei popoli, così si verrà un giorno 
alla sociale; ma è interesse di tutti ; 
interesse' della civiltà che prima si 
risolva intiera 1' una questione e poi 
si ponga mano all' altra per la quale 
ancora non sono maturi i tempi, nò i 
mezzi preparati. J. 
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progressiva aspirazione al miglioramento del 
proprio paese. — Ma si erano ingannati — 
Venne la liberta, e, novizi allatto, seppero 
appena attivare un circolo politico, due ban­
che popolari, e comitati per feriti, pei degen­
ti ' nelle carceri austriache, pegli emigrati, 
pei garibaldini e pegli operai poveri della 
Venezia, non intendendo, poveri illusi, che 
ci voleva almeno una nuova istituzione ogni 
giorno, poiché i nostri colonizzatori, se li 
lascieremo fare, ci mostreranno un miracolo 
produttivo ed avremo per essi una istituzione 
ogni minuto. 

Ma questa apatia, come la chiamano i co-
onizzatori, questa apparente apatia, che pur 

diede tanti risultati, è d'uopo ben dirlo è la 
virtù del popolo nostro. — Qui non si ac­
cettano importazioni senza discuterle; ab­
biamo salutato la libertà, perchè ci svinco-

NOSTRE CORRISPONDENZE 

. 1 

Firenze, 2 ottobre. 

11 Times parlando della battaglia di 
Sadowa ed esaminando i risultati, 
scriveva « non v' ha niente di più e lo-
quente delle cifre in questo mondo». 
La sentenza, come voi ben sapete non 
era nuova ; ma siccome veniva bene 
applicata, tutti in Europa la applau­
dirono ripetendola, secondochò a-viene 
ben di sovente in simili casi, e si con­
siderò la cifra dei morti e feriti au-

: striaci paragonata a quella dei morti 
e feriti prussiani, come il criterio più 
giusto che si potesse avere della dif­
ferente fortuna ed abilità delle due 
parti combattenti in quella famosa 
giornata. Ora, dimando io, perchè non 
si potrebbe fare per giudicare delle 
cose nostre amministrative quello stes­
so che fu fatto per giudicare di una 
battaglia ? V hanno cifre anche in 
queste, e cifre interessantissime a con­
siderarsi , perchè si possa riescire a 
veder chiaro di quali elementi fu com­
posta fino ad oggi l'amministrazione , 
e chi sia perciò più responsabile in­
nanzi all' Italia dell1 ordinamento che 
dura da più anni e contro il quale 
oggi da tante parti si grida. Nò si 
deve temere di esser tacciato di par­
tigiano iroso o peggio, quando al lin­
guaggio delle cifre si lascia che ag­
giunga per se solo il lettore. Per la 
qual cosa in mezzo al gran frastuono 
delle imminenti riforme, in mezzo ai 
titanici sforzi che si fanno da molti 

* . . . 

per soffocarle in sul nascere, io richia­
mo F attenzione dei vostri lettori , e 
vorrei pure dire quella di tutti gli 
Italiani, su i dati seguenti. 

In Italia si contano sparsi per le 
varie Prefetture del Regno 450 im­
piegati di carriera superiore ammini­
strativa. Di questi, 200 sono piemon­
tesi , gli altri 250 sono delle altre 
parti d'Italia ; onde il Piemonte che 
forma sole cinque Prefetture ha di im­
piegati superiori amministrativi poco 
meno della metà del numero totale 
degli impiegati di tutte le 59 Pr 
ture del Regno. 

In Italia si contano 59 prefetti. Di 
questi trenta, uno più della metà, sono 
piemontesi, gli altri ventinove rappre­
sentano il concorso nelle cose ammi­
nistrative di tutto il resto d'Italia, 
che comprende circa cinque volte il 
Piemonte. 

Vi garantisco la esattezza delle cifre 
sovra esposte. Dopo ciò non a me, ai 
lettori i commenti. E dicano gli im­
parziali se le cifre si confutino con 
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dire; è un anti-piemontese, è questo, 
è quest" altro colui che le espone. 

L'Opinione crede che il trattato di 
pace si farà aspettare ancora di qual­
che giorno. Ed io che avea creduto 
di sicuro non finisse il settembre sen­
za esso ! Temo forte che i vostri let­
tori mi abbiano a prendere per troppo 
ingenuo. Però ouest' ocei non so pro­

lava dall'oblìiigo di giurare in verba magi-
stri ; abbiamo salutato la libertà, perchè fece 
abbandonare il paese ad altri colonizzatori, 
ben più forti dei recenti e che non seppero 
attecchire fra noi: abbiamo salutato la libertà 
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infine e ci siam dati, dimenticando tradì-
zioni, alla grande famiglia, non per gettare 
nuove sementi di discordia, ma per combat­
tere uniti e vincere sotto quella bandiera, 
che fu runica salvezza d'Italia, — E noi at­
terremo le nostre promesse, e con buona pace 
dei colonizzatori che potrebbero trovare in 
Australia un largo campo alla loro attività, 
faremo il debito nostro. 

E sapete, signori miei, perchè cominciamo 
a dire ciò che ci bolle nell'animo? — siamo 
stanchi di mistificazioni ; vogliamo si rispetti 
la nostra dignità come noi non insultammo 
quella degli altri. — Merita pure tra qual-
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prio fare ammenda dell'errore, perchè 
a meno che in Italia non esista una 
generale cospirazione per trarre in in­
ganno il povero pubblico, tutte le no­
tizie ultime fanno ritenere che il tempo 
eh' ancor ne separa dalla tanto attesa 
segnatura debbasi contare ad ore, non 
a giorni. 

La questione della ripartizione del 
debito pontificio tiene ora in gran 
moto la nostra diplomazia e fa spar-
gere la voce che i francesi non lasce­
ranno Roma se prima questa vertenza 
non venga accomodata. Però, siccome 
gli affari del nostro gabinetto di affari 
esteri si conducono con molto segreto, 
non si sa nulla per ora delle tratta­
tive e la prudenza consiglia di mettere 
in quarantena tutte le voci che in­
torno ad esse si diffondono. 

L. 

TALIA i 

•—, Con la seguente lettera il gen. Gari­
baldi porgeva un conforto al conte Pier-Be­
nedetto Capello di Venezia nell'amara per­
dita che fece dell' unico suo figlio Filippo 
Augusto, ferito nel 18 luglio in Valle di 
Ledro e morto in Bergamo nel 22 ag. 1866. 

Caro Capello, 
Vostro figlio era bravo, e da bravo resti­

tuì alla patria — ciò ch'essa gli diede — 
la vita. 

Il sangue di tanti prodi — sacrò ancora 
una volta all'Italia —quelle rocche tirolesi. 

Prezioso ricordo del vostro Filippo ser­
berò il vostro scritto — ricordo santo — e 
doloroso ad un tempo — perchè e voi e 
l'Italia perdeste un tìglio — io un compa­
gno d'armi. 

Brescia, 22 settembre 1866. 
Vostro 

G. Garibaldi. 
Il Genova reca: 

i K 

— 11 Consiglio dei ministri ha deliberato 
sulle istanze del ministero della Publica I-
struzione, che agli insegnanti negli Istituti 
dello Stato, i quali accorsero volontarii nello 
file dell'esercito e vi servirono nella qualità 
dì soldati o bassi ufficiali, sia pagato senza 
interruzione lo stipendio di cui godevano a 
carico del R. Erario, a condizione che ri-
nunzino ai sei mesi di paga che loro po­
trebbe spettare ali 'atto in cui riceveranno 
il congedo. 

L5 Opinione reca: 
— Sono state sparse notizie assai esage­

rate intorno ai soldati che caddero a Palermo 
pugnando a difesa della legge e dell'ordine. 
Sebbene i rapporti pervenuti al Governo non 

diano ancora il numero preciso dei soldati 
morti, i ragguagli ricevuti autorizzano però 
a dichiarare essere una favola che si abbiano 
a lamentare mille morti. Simiglianti esage­
razioni, nel mentre danno alla lotta sostenuta 
ili Palermo delle proporzioni che non ha 
aytnte, destano inquietudini nelle famiglie, 
che hanno dei parenti nelle schiere mandate 
contro l'insurrezione, ed è per questo che 
crediamo opportuno di farne avvertiti i no­
stri lettori. 

— Leggesi nella Gazzetta Ufficiale del 2: 
, In un opuscolo publicato dall' ammiraglio 

conte Persano sul combattimento di Lissa, 
si narrano alcuni incidenti che si riferiscono 
al ministro della marina. Ci limitiamo a di­
chiarare che la narrazione è incompleta ed 
inesatta. Quantunque il Governo sia disposto 
a dar* a tutti i suoi atti la maggiore publi-
cità, in questo momento, e finche sta aperto 
un procedimento giudichino sui fatti di Lissa, 
crede conveniente di mantenere la più gran­
de riserva, e di non aggiungere altre spie­
gazioni. . 

— Il Mòmorial diplomatiaue reca le se­
guenti informazioni : 

È certo che Pio IX ha recentemente, per 
mezzo del cardinale Keisach , dichiarato a 
Napoleone III aver la ferma intenzione di 
non lasciar Roma dopo il ritiro delle truppe 
francesi, ma che, fidente nella divina onni­
potenza e nella protezione della Francia, aspet­
terebbe tutti gli eventi appiè dalla tomba 
dei SS. Apostoli. 

L'imperatore, alla sua volta, ha incaricato 
il cardinale Reisach di dare al S. Padre .l'as­
sicurazione più solenne che la protezione della 
Francia non gli verrebbe mai meno, essendo 
il suo governo ben deciso a vegliare al leale 
e coscienzioso adempimento della convenzione 
del 15 settembre. 

11 generale Bixio, nel lasciare il 
comando della sua divisione , publicò 
il seguente 

Ordine del giorno, 29 settembre J86G 
Ufficiali e soldati della 7.a divisione attiva. 
Con decreto di S. A. R. il luogotenente 

del re in data 26 settembre, la divisione è 
sciolta col 1.° ottobre, ed io mi separo da 
voi come da compagni d'arme che ho impa­
rato a stimare per la singolare devozione con 
cui avete servito durante la campagna.. 

La fortuna non è stata propizia alle armi 
nostre come potevamo crederlo al principio 
della guerra; noi la terminammo troppo pre­
sto nò vincitori, ne vinti. — Tremenda sven­
tura per un popolo che doveva affermare la 
propria esistenza combattendo e vincendo il 
nemico oppressore! Ma se le armi nostre non 
furono né vittoriose ne vinte, a noi rimane 
il conforto di aver sempre servito con divo­
zione, e nel miglior modo che eia noi si po­
teva. 

Di questa devota ubbidienza io vi lodo 
oggi, perchè 1' ubbidire è il primo dovere del 
soldato. Sta al governo di timoneggiare lo 
Stato, all'opinione pubbli a di appoggiarlo 
e di farlo avvertito, occo:renio, delia via 
che intende e vuol seguita,-all' esercito di 
obbedire; cosi voi facente ed era dover vostro. 

Ora voglio dirvi che a me sorride la spe­
ranza di una vicina guerra nella quaìe l'Italia 
nostra fatta potente degli acquisti de^a pre­
sente campagna, libera nelle sue alleanze, 
senza suggezione di potenti amici combatta 
per liberare tutta quanta la famiglia italiana. 

Se questa campagna che dico si preparasse, 
io chiederei di essere con voi, sicuro come 
sono del vostro valore e della vostra devo­
zione alla patria ed al re. 

Il generale comandante la 7.a divisione. 
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che riguardo la povera Venezia, e noi la in­
chiniamo, perchè sola stette in campo, come 
ai bei giorni della sua gloria ? contro il co­
mune nemico, e cadde spossata non vinta, e 
fu grande e dignitosa nella sventura. Meri­
tano pure un qualche riguardo tutte le no­
stre Provincie — i figli nostri di generazione 
in generazione diedero un ricco contingente 
per le battaglie della indipendenza, e quanti 
non ebbero la fortuna e la possibilità d'im­
pugnare le armi sfidarono il capestro e qui 
resero impossibile il dominio dell'Austria. 

Continua dunque o buon popolo la via che 
ti sei tracciata ; il terreno che percorri è fe­
condo e tu solo che lo conosci puoi colti­
varlo — non ti scoraggino gare meschiue 
ed offesa individualità, studia e lavora — 
che ogni nuova istituzione sia il frutto delle 
notti vegliate — l'avvenire ti appartiene e la 

patria, abbilo sempre a mente, non sarà in 
pericolo finché tu terrai alta la bandiera dello 
studio, del lavoro e della concordia. — 

Tu domanderai, che ne sarà dei nostri co­
lonizzatori? dovranno essere accettati nelle 
nostre fila ? — Sì, anch'essi combattono per 
Io stesso principio; la buona fede, l'inespe­
rienza volonterosa, la nessuna corta notizia 
del nostro paese possono averli traviati, ma 
il loro cuore batte il palpito del nostro. Stu­
dili© dunque anch' essi meglio e le nostre 
condizioni e la moralità nostra, e non di­
mentichino mai che ogni popolo ha qualche 
cosa su cui non transige e vuole sia rispet-
XìLLci. 

Pietro Bassi 
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— È voc€ che le popolazioni del Veneto 
saranno invitate al plebiscito nella prima metà 
del corrente ottobre. Ecco quale sarebbe la 
forinola addottata. « Volete voi far parte 
della monarchia costituzionale di Vittorio 
Emanuele II Re d'Italia e de suoi legittimi 
successori? » 

— Nella Università di Parma è aperto il 
concorso per la cattedra di Dritto e Proce­
dura Penale. 

— Scrivono all' Italia di Napoli da Pa­
lermo: 

Ora siamo in pieno stato di assedio. Dopo 
il primo sgomento nasce la fiducia. I negozisi 
riaprono, le passeggiate alla marma ricomin­
ciano, e si veggono girare con fronte dura per 
la città quelli che tiravano le fucilate. I pm 
compromossi gridano più forte : Viva r I-
talia! 

Si crede che tutto sia finito, ma e un er­
rore. Oltre le bande, che si spandono in tutti 
i sensi, e che sarà difficile ridurre, la ribel­
lione è ancora a Palermo. Non si mostra, 
ma ci è. 

— Lo stesso Giornale reca: 
La prefettura di Palermo ha sospeso il pa­

gamento delle pensioni accordate a coloro che 
presero parte al movimento politico del 1848 
e del 18G0 ; e ciò per essersi riconosciuto che 
molti dei cosi detti pensionisti erano tra i 
rivoltosi. Però è stata nominata una Com­
missione per scernere tutta la parte onesta 
e riammetterla al godimento della pensione. 

Quegli sciagurati aspettavano (li esser me­
glio retribuiti dalla RépubUca dei preti!.., 

L 

— Scrivono da Eboli alV Italia di Na­
poli. 

Avendo il Prefetto ordinato al Provinciale 
dei Minori osservanti di fare sfrattare ai frati 
'Francescani il Convento di S. Antonio in 
Eboli, quella brava gente si diede subito at­
torno per le case delle penitenti, dei clericali 
e dei retrivi di ogni risma, eccitandoli, esor­
tandoli scongiurandoli a far del chiasso che, 
se non aveva la forza di sturbare l'ordine, al­
meno procurasse a quei bravi fi<jli di S. Fran­
cesco l'onore di una dimostrazione alla loro 
partenza. 

;.-•— I quattro principi, i due baroni, il prin­
cipino, il dottore e il monsignore le cui firme 
erano apposte ai proclami rivoluzionarli di 
Palermo, le dichiarano false. 

— Il generale Cadorna ha nominato pre­
fetto di Palermo Basile. 

— Dai giornali di Napoli rileviamo che 
il questore di Palermo, signor Pinna fu de­
stituito. 

— Un dispaccio da Canea in data del 26 
dice che ino iti insorti deposero le armi e che 
parecchi dei cupi i più compromessi aveano 
avuto facoltà di imbarcarsi sul piroscafo el­
lenico Patria che li trasporò a Syra, 

— La Corrispondenza russa dice: la que­
stione d'Oriente non si risolve con le an­
nessioni tra' vicini, secondo il programma 
delle potenze occidentali, ma con Y indipen­
denza delle popolazioni cristiane secondo il 
programma russo. Noi non desideriamo al­
cuna estensione di territorio. 

— Un dispaccio da Berlino annunzia che 
il presidente del Consiglio conte Bismark è 
partito per il castello di Carlsberg in Po-
merania, ove resterà fino al 15 ottobre. 

— Annunziano da buona fonte in modo 
positivo alla Neue freie Presse, che V im­
peratrice Carlotta non tornerà più al Mes-
ico, e che probabilmente coli' arrivo del 

francese, tanto relativamente alle finanze 
messicane, quanto relativamente allo sgombro 
dei Messico per parte delle truppe francesi, 
resero inevitabile quella risoluzione. L'impe­
ratrice Carlotta reduce da Boma, passerà 
alcuni giorni a 

{Gazzetta eh Milano). 
— I Prussiani che occuparono provviso-

• 

riamente la Boemia non hanno perduto il loro 
tempo ; ecco quanto scrivesi alla Bolicmia : 
. Le ricognizioni dei prussiani si estesero 

su tutte le località più insignificanti, cosi 
p. e. il fiume Polzen venne misurato per 
larghezza e per profondità, indagati tutti 
quei siti dove il fiume è passabile in estate 
tutti i molini e stabilimenti industriali messi 
in moto dal suo corso, descritto particolar­
mente ogni ponte, se di legno o di fabbrica, 
se praticabile anche in tempo d'inuonda-
zioni. Fu fatta una statistica esatta della 
popolazione, dei suoi mestieri, dello stato 
di proprietà, del numero di bestiame, delle 

Leggiamo nel Corriere italiano : 
Con l'imminente anno scolastico, grazie al­

l'operosa sollecitudine del ministero, verranno 
aperte circa duemila nuove scuole elementari. 

mente in comuni rurali, e in sezioni di 
comuni, che linoni ne erano stati privi. 

Crediamo sapere che quando le nostre trup­
pe occuperanno Venezia e il Quadrilatero, il 
general Cialdini col suo stato maggiore, si 
trasporterà dà Pàdova a Verona. 

-ooo oo-c-o-oo-o-
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— La Nuova Ubera Stampa di Vienna 
asserisce che ebbero termine i negoziati per 
la convenzione militare tra la Prussia e la 
Sassonia. Secondo quel giornale sarebbesi 
stipulalo ohe l'esercito Sassone dipenderà 
dal comando del Re di Prussia e sarà or­
ganizzato secondo il sistema prussiano; che 
il contingente di 22,000 uomini sarà portato 
fino a 40,000; che la fortezza di Kòenìgstein 
avrà guarnigione mista fino alla esecuzione 
dei reciproci patti e che la Prussia ogni 
volta lo creda opportuno avrà il diritto di 
occupare la Sassonia. 

? — La France parla, sotto riserva, del­
l'abdicazione dell'Imperatore d'Austria in 
favore del tìglio, sotto la reggenza di I ,s-
similiano, di cui si attende il ritorno dal 
Messico. 

— Dispacci di Biarritz dicono die il 29 
settembre il marchese di Moustier prestava 
il giuramento di ministro degli esteri e che 
martedì, dovea ricevere tutti gli impiegati dei 
ministero. 

imposte, poi le scuole, gli stabilimenti, il 
numero medio delle reclute, e le comuni­
cazioni tra una città e V altra. Sulla do­
manda , perchè si facesse tutto questo, i 
Prussiani dissero : « Non v' inquietate , fra 
due anni, al più tardi, voi apparterrete a 
noi; noi non vi faremo del male, vi lasce­
remo la vostra amministrazione, le vostre 
poste, la vostra religione, vi sarà differenza 
solo per le imposte e per il reclutamento, ecc. » 
Alla partenza i Prussiani salutarono sempre 
colle parole « a rivederci! » 

—- Scrivesi pure da Reicheraberg : 
Un ufficiale prussiano tenne in una occa­

sione la seguente allocuzione ai suoi soldati : 
« Ragazzi ! non perdete di memoria i nomi 
dei luoghi che stanno nella direzione di Pra­
ga, e non dimenticate di orientarvi dove 
state e dove marciate. » Poi egli spiegò una 
carta geografica e tenne una formale scuola 
coi soldati, come se si trattasse di un esame 
di licenza liceale della geografìa. Ed i prus­
siani conoscevano già tutti vaiti della Boe­
mia prima di entrarvi. Non è mai avvenuto 
che uh corpo avesse dovuto domandare la 
strada in qualunque luogo. 

— Si legge nell' International: 
Il Foreign-Olrice ebbe la prova che la mano 

della Russia non era estrenea alle diverse 
sollevazioni segnalate da qualche tempo nelle 
isole dell' Arcipelago. 

Parlasi d'una sollevazione generale elei 
Greci dell'impero turco, che deve scoppiare 
quanto prima. In allora, non trattasi più di 
un semplice incìdente, ma si e di fronte ad 
un all'are spinoso e complicato, di cui biso­
gna che la diplomazia s'impossessi pronta­
mente, sotto pena di veder rinascere la que­
stione di Oriente. 

— La France ci reca: 
A Vienna, si attende la nomina del. vice­

ammiraglio Tegethoif a ministro della ma­
rina. Questa nomina sarebbe già firmata, ma 
non sarebbe inserita nel giornale officiale se 
non fra pochi giorni, perchè si sta prepa­
rando un nuovo organamento di questo di­
partimento ministeriale , che verrà alla luce 
simultaneamente. 

Vista la deliberazione della Congregazione 
municipale di Udine del 3 settembre 1866 ; 

Sulla proposta del ministro di agricoltura, 
industria o commercio ; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
Art. 1. È creato in Udine un istituto tecnico 

completo, giusta le norme della legge 13 no­
vembre 1850 sulla publica istruzione. 

Art. 2. In detto istituto saranno impartiti 
gì insegnamenti seguenti ? 

Letteratura italiana, storia e geografìa-
lingua tedesca e francese - diritto ammini­
strativo e commerciale, economia publica -
matematica commerciale e contabilità - chi­
mica - fìsica e meccanica - algebra, geometria, 
trigonometria, topografia - Disegno e geometria 
descrittiva - storia naturale - agronomia. 

Art. 3. Il personale addetto all' istituto è 
stabilito dall'annesso quadro firmato d'ordine 
Nostro dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio. 

g Art. 4. Il locale ed il materiale non scien­
tifico sono a carico del Municipio di Udine. 

Art. 5. Pel materiale scientifico è stabilita 
la spesa determinata nel quadro di cui al­
l'art. 3. 

Art. G. La metà delle spese relative al 
personale insegnante, come le spese relative 
al personale non insegnante ed al materiale 
scientifico passeranno a carico della provin­
cia di Udine non appena questa sarà costi­
tuita autonoma e con bilancio proprio. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac­
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
regno d'Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze, addi 12 settembre 1806. 
Eugenio eli Savoia 

delle quote sottoscritte, a termini del decreto 
22# settembre ; ed eseguiranno .o faranno ese-

uire i versamenti in Tesoreria non più tardi 
el 15 ottobre, termine ultimo assegnato al 

pagamento della prima rata del prestito. 
• Quando il comune o consorzio o la pro­

vincia abbiano assunto anche il versamento 
dell'ammontare delle quote individuali sot-
sottoscritte, spetterà ad essi la riscossione di 
queste quote dai sottoscrittori : in tal caso 
potranno prolungare i termini della riscos­
sione. 

• — 

4. Tre decreti di S .A. II. il principe Eugenio 
in data del 28 settembre, con i quali i bat­
taglioni di guardia nazionale mobile N. 57 
(Savona, Albenga, Porto Maurizio), N. 137 
(Barletta, e N. 158 (Caserta) chiamati sotto 
le armi pel servizio di guerra sono licenziati. 

S.JJa notizia che sopra proposta dal pre­
sidente del Consiglio ministro dell'interno S. 
A. R. il luogotenente generale del Re ha, 
con decreto del 28 settembre ultimo, promosso 
al grado di grand'ufficiai e nell'ordine di San 
Maurizio e Lazzaro il marchese Antonio di 
Rudini sindaco della città di Palermo. 

6. Una serie di disposizioni nel personale 
dell'ordine giudiziario. 

QUADRO 
delle spese relative al personale ed al 
materiale scientifico dell'istituto tecnico 

di Udine 
(A) Personale 

1 Professore direttore del­
l'istituto 

4 Professori titolari , . . 
ld resi 

Totale 

5 

L. 

4 Incaricati » 

3,000 
2.200 
1,760 
1,200 

3,000 
8,800 
8,800 
4,800 

L. 25,400 

La Gazzetta ufficiale del 1 .o corrente 
contiene ; 

1. Un decreto di S. A. R. il principe Eu­
genio, in data del 5 settembre, a tenore del 
quale saranno publicati ed avranno vigore 
nelle Provincie italiane liberate dall'occupa­
zione austriaca, la legge ed il decreto relativi 
ai tiri a segno. 

2. Due decreti di S. A. R. il principe Eu­
genio in data del 26 settembre, con i quali 
i battaglioni di guardia nazionale mobile N. 
136 (Bovino e Barletta), N. 208 (Alcamo, 
Tranani, Mazzate ), N. 212 ( Terranova e 
Modica), è N. 213 (Noto, Siracusa, Caltagi-
rone), chiamati sotto le armi per servizio di 
guerra, sono licenziati. -. •. 

8. Nomine e disposizioni nell'ufficialità del­
l'esercito, nel personale degli impiegati dipen­
denti dal Ministero della guerra ed in quello 
sanitario farmaceutico dell'esercito. 

4. Disposizioni nel personale dell'ordino 
giudiziario. " 
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(B) Pel materiale scientifico 
Laboratorio di chimica . . . . 
Gabinetto di fìsica. . . . . . » 
Macchine e stromenti topografici. » 
Raccolta di materie prime e pro­

dotti industriali •, 

L. 2,500 
1,000 
1,000 
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Raccolta mineralogica 
» 

» 

» 

L. 
» 

500 
500 

1,000 

6,500 
25,400 

Total. L. 31,900 
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• Ecco il regio decreto col quale e creato 
in Udme un istituto tecnico completo, giusta 
le norme della legge 13 novembre 1.859 sulla 
publica istruzione, 12 settembre 1866, de­
creto a cui si riferiva il nostro articolo di 
ieri sulla necessità di un istituto tecnico in 
Padova. 
Eugenio principe di Savoja-Carignano luo­
gotenente generale di S. M. Vittorio Ema­
nuele II per grazia di Dio e per volontà 

della'nazione He cTItalia 
In virtù dell'autorità a Noi delegata-, 

La Gazzetta Ufficiale del 2 cor. con 
tiene : 

1. Un decreto di. S. A. II. il principe Eu­
genio, in data del 30 giugno, con il quale è 
data facoltà al ministro dell'istruzione di occu­
pare temporaneamente l'intero convento di S. 
Trinità ih Firenze per uso delle scuole gin­
nasiali e liceali del liceo Dante, provvedendo 
a termini dell'art. 1 della legge precitata 
22 dicembre per ciò che concerne il culto, e 
la conservazione delle opere di arte. 

2. Un decreto di S. A. li. il principe Eu­
genio preceduto dalla relazione del niinistro 
della marina, in data del 29 agosto, ed a 
tenore del quale il gabinetto del ministro 
della marina, instituìto col li. decreto del'11 
marzo 1865, assume la denominazione di Ga­
binetto particolare del 'ministro con diretta 
ed esclusiva dipendenza dal minstro stesso e 
sarà diviso in tre sessioni. 

3. Un decreto di S. A. R. il principe Eu­
genio, in data del 29 settembre, con il quale 
per quei comuni o consorzi e per quelle Pro­
vincie, che non abbiano nel termine stabilito 
dai citati decreti assunto o fatto assumere il 
rispettivo ammontare del prestito nazionale, 
detto termine è protratto a tutto il 3 ottobre 
prossimo, 

Non più tardi del giorno 5 sarà fatta la 
notificazione, di cui all'art. 16 del decreto 
28 luglio, e staranno aperte per 5 giorni le 
liste di sottoscrizione per quei contribuenti, 
che vorranno pagare la loro quota individuale 
di prestito. 

Chiusa la sottoscrizione i comuni o con­
sorzi e le provincie dichiareranno se vogliono 
rispondere verso lo Stato per l'ammontare 

* 

; Tristi memorie. — Le iscrizioni storiche 
ricordano ordinariamente fatti e persone me­
morabili, e sono mezzo efficace di educazione 
politica e nazionale del popolo. Sonavi perS 
iscrizioni servili, che ricordano tempi tristi.. 
ed iniqui nei gitali V adulazione e la viltà, 
onorando uomini indegni, offendevano la co­
scienza publica. Per Decreto del Comune fu 
cancellata la iscrizione e la dedica di Porta 
Codalunga, e fu così tolta una turpitudine 
che indignava tutta la città. Furono abbat­
tute o scalpellate altre lapidi e iscrizioni che 
contraddicevano ai sentimenti patrioti ci della 
nostra cittadinanza, ne in ciò v' ebbe irrive­
renza o vandalismo, bensì riparazione e giu­
stizia. Ma non tutte coleste ree memorie fu­
rono levate dalla nostra vista. 

Jori visitando il Palazzo municipale e la 
Loggia della Sala della Ragiono ci caddero 
sotto lo sguardo due iscrizioTiijche speravamo 
già cancellate. 

Una è quella del Museo civico, inaugurato 
e dedicato a Francesco I Ò-, Austria di truce 
memoria. Quest'iscrizione è un' offesa a Pa­
dova che fu sempre golosa della libertà, in­
dipendenza e dignità cleila patria; contro 
quella iscrizione protestano tutte le antiche 
memorie raccolte nel Museo, che ci ravvi­
vano nella mente tempi eli grandezza e prò-, 
spènta' nazionale, ed epoche e fatti di fiere 
e gloriose virtù. 

L' altra iscrizione porta il nome di un Po­
destà, cavaliere austriaco, di sciagurata me- ' 
moria. Senza necessità v' è quel nome : lo si 
tolga e si segni semplicemente 1* epoca del­
l' eseguito ristauro di quella porta del Pa­
lazzo < municipale. Badiamo che non restino 
traccio del.a obbrobriosa servitù che senza 
nostra colpa ci fu per tanto tempo imposta 
dalla violenza straniera ; cancelliamo dai mo­
numenti e dagli edilicii publiei i mendaci ri­
cordi di gente che per guise diverse deme­
ritò della patria, o fu di essa nemica, e fac­
ciamo si che iscrizioni, monumenti e ricordi, 
scevri di menzogna e di adulazione, inspi­
rino al popolo nobili e generosi sentimenti o 
lo educhino a quelle maschie e severe virtù 

1 ' " "' " i nostri antichi. che fecero grandi 

\ 
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Noi facciamo le più vive istanze al governo 
ondo venga esercitata una severa vigilanza 
sulla propaganda antinazionale che alcuni 
membri del clero esercitano in modo aperto 
fin presso alle porte della nostra città. Tra gli 
altri fatti che avremmo a narrare c'è quello di 
un parroco che erudisce pietosamente il suo 

, gregge sul solito tema delle scomuniche e 
'delle usurpazioni. 

Né questo basta. Di recente il caro reveren­
do venne richiesto da un povero padre di fa­
miglia infermo di volerlo comprendere nella 
distribuzione d' una somma elargita da Sua 
Maestà il Re. Il parroco non tenne conto della 
domanda, e quando il disgraziato contadino si 
dolse della ripulsa, egli rispose che potrà be­
neficarlo in breve pivi largamente coi danari 
donati da S. M. 1 Imperatore d'Austria che 
dee tornare guanto prima. Ci pare che sia 
tempo di finirla con questi signori che si fanno 
giuoco di ciò che per noi è sacro. Il governo 
punisca senza misericordia, e il paese bat­
terà le mani. 

La deliberazione adottata testò dal Circolo 
politico di eleggere i membri del Comitato 
pel plebiscito soltanto dal proprio s eno, nella 
naturale supposizione ch'essi si concerteranno 
nella deliberazione e nell'azione cogli altri 
cittadini influenti che senza dubbio s'adope­
rano allo scopo, merita lode, poiché ci fa 
sperare che questo nostro novello _ istituto 
saprà sfuggire al vizio di tanti altri consi­
mili, dalla pretesa cioè di dominare la vo­
lontà del publico anziché di illuminarla, nel 
falso supposto di essere il rappresentante 
dell' i utero paese anziché una frazione di 
esso. Di ciò gli tributiamo lode tanto più 
volentieri in quantochè le esorbitanze e l'e­
sclusivismo Clelia maggior parte dei circoli 
politici specialmente in Italia ci faceva, per 
juanto ci riguarda, poco confidenti della 
lua buona riuscita fra noi. 

Jeri serate primo frutto dell'istruzione 
popolare seminata nell' anno scorso si ma­
turava — Lo statuto del Magazzino coope­
rativo popolarmente spiegato ai socii, operai 
sopratutto, dal Dottor Emilio Morpurgo , e 
con essi discusso, veniva ad unanimi voti 
approvato -— fra pochi giorni questa bella 
istituzione sarà una realtà; 

E noi la salutiamo con affetto come una 
vittoria morale dei nuovi tempi, come pro­
messa di nuovi progressi per l'avvenire. 

— Si annunzia dal Pungolo di Napoli che. 
v'ha il progetto di tenere aperta la biblio­
teca di quella Università anco di notte. 

Quest' uso già seguito nella biblioteca di 
Brera a Milano e sommamente giovevole allo 
sviluppo delia coltura del paese, noi lo rac­
comandiamo all' attenzione del Signor Pro­
fessore facente funzione di bibliotecario della 
nostra Università. 

Non era infatti ultimo fra gli ostacoli op­
posti dal Governo austriaco alla diffusione 
dei lumi quello di far chiudere la biblioteca 
Universitaria nelle feste, nei mercordì, nei 
mesi delle vacanze tutto il giorno, e negli 
altri giorni alle 2 od alle 3 pomeridiane 

Teatri. — Assistemmo jeri sera alla prima 
rappresentazione della Marta di Flotow. La 
musica Unente e soave piace e piacerà ognor 
più. L'esecuzione lasciò non poco a deside­
rare da parte specialmente di qualcuno fra i 
cantanti. Scenderemo a particolari altra volta. 
Il ballo la Oiocoliera fu applaudito e per la 
messa in scena e per la distinta abilità delle 
parti primarie. 

Teatro Nuovo. — Questa sera Marta e 
la Oiocoliera. 

Sociale. — (Dondini C. e Giuseppina Casa­
li-Pieri) Il medico condotto ed il maestro di 
scuola, (Castelvecchio). 

1 militi della guardia nazionale delle par­
rocchie S. Francesco e ponte S. Daniele (bat­
taglione terzo, undecima compagnia) nomi­
narono le seguenti cariche • 

Capitano. Faccanoni Alessandro. 
Luogotenenti. Pinzi Cesare e Argenti Gio­

vanni Battista. 
Sottotenenti. Minto Antonio e Morpurgo 

Emilio. 
Sergente foriere. Margola Giovanni Bat­

tista. 
Sergenti. Anastasi Luigi, Colle Giuseppe, 

'Massari1 Benedetto, Ronco Giovanni Battista, 
Solini Augusto, Zara Pietro. 

Caporale foriere. Margola Pietro. 
Caporali. Andoliato Luigi, Boldrin Anto­

nio, Crevin Giovanni7 Colle Attilio, Crovato 

Francesco, Dall'Oglio Michel'Angelo, Grego 
Giovanni, Margola Giuseppe, Pittori Dome­
nico, Reschigian Vincenzo, Yolner Giovanni, 
Piaggi Lorenzo. 

Battaglione terzo, compagnia duedecima, 
parròcchia S. Francesco. 

Capitano. Ferri Co : Giacomo. 
Luogotenenti. Ilomanin Leone e Marcon 

Luigi. 
Sottotenenti. Torresini Kainiero e Faenza 

dottor Giovanni. 
Sergente foriere. Faccioli Tito. 
Sergenti. Callegari Pietro, Giacon Luigi, 

Massenz Antonio, Minazzato Angelo, Padrin 
Giuseppe, Modin Ferdinando. 

Caporale foriere. Anselmi Ferdinando. 
Caporali. Bellondini Antonio, Berna Fer-

nari Giacomo, Paganuzzi Daniele, Soldà Giu­
seppe, Bolafiìo Leone. 

ULTIMI DISPACCI 
(AGENZIA STEFANI) 

Messina 2. -— Un Dispaccio parti­
colare del 30 da Corfù alla Gazzetta 
di Messina annunzia che il giorno 20 
settemila candioti sconfìssero 17 mila 

• 

turchi. 

A PAGAMENTO 

Il 27 corr. settembre nel Collegio femmi­
nile delle Zitelle Gasperine ebbe luogo 1! e-
sperimento annuale degli studj. — La radu­
nanza Ih presieduta da S. A. la signora 
contessa Pepoli. Altri cospicui e pubblici 
personaggi notavansi nella numerosa e scelta 
società di Signori e Signore. 

L'esperimento primieramente si rivolse alla 
geografìa indi alla Storia antica e moderna. 
Vi furono saggi di canto e di suono. Quello 
che superò la generale aspettativa si fu l'e­
sperimento tanto vocale che in iscritto sui 
varj temi dati al momento, ai quali con tutta 
precisione e capacità risposero le Alunne. — 
Gli argomenti eran varj, ma quelli che mag­
giormente brillarono furono, quelli della con­
tessa Pepoli — Una suora di Carità al 
campo di Custoza, quello : della sorella che 
riceve reduce da Custoza il fratello ferito; 
quello di un Pellegrino che va a Gerusa­
lemme e tanti altri di simil genere offerti 
dai varj intervenuti — il modo, l'eleganza, 
le forme con cui furono sviluppati sorpresero 
talmente che non sembravano scritti da gio­
vinette dai 12 ai 14 anni, ma da donne pro­
vette. 

Nelle varie composizioni qualunque fosse 
l'argomento quelle fanciullette facevano en­
trare sempre un periodo alla patria, alla re­
denzione sua, all'unità, talmente che nella 
chiusura 1' egregio Professore ed Ispettore 
scolastico nell' elogio alle maestre, e colle 
Alunne si congratulò che venne nelle stesse 
bene infuso lo spirito e l'amor per la patria. 

Quest' Istituto che era quasi per esser 
chiuso è. rinato e diretto sì bellamente, che 
è ormai ristretto alle tante ricerche, per cui 
può ben considerarsi come un patrio istituto, 
che sarà per dare degni frutti per la nostra 
epoca di libertà e progresso. 

La direttrice ne ha al certo il merito pre­
cipuo. 

NOTIZIE DI BORSA 
FIKENZE, 2. 

5 OfO godimento 1 luglio 1866: coni. 60 10 d. 
59 95. 

3 0|0 god. 1 aprile 1865: eont. 1. 38 15 
Ubbl. Tes. Tose. Ì849, 5 0|0 p. 10, 1 genn. 1866. 
Az. Banca Naz. Tose. 1 gemi. 1866 cont. d. 1500. 
Dette Banca Naz. Regno d'Italia, 1 genn. 1866 : 
Az. del Cred. Mobil. Ital. : noni. 300 
Az. SS. FF. Nom. 1 ottobre 1865: eont. d. 60 
Dette (dedot. in snppl.) i luglio cont. 1. 48 1|2 d. 

48 1(4 p. f. 48 l[i cont. 
Az. ant. SS. FF. Liv. 1 gennaio 1866 
obbl. 3 0|0 delle dette, cont. 1 150 
Dette 
Az. Strade Ferr. Merid. 1 luglio 1866 coni. 1. 235. 
Ohbl. 3 0|0 delle suddette : coni. 1. 177 
ubbl. Demaniali 5 0j0 serie compi. 1 aprile: 

noni, 375 
Dette in serie dì 1 2: 
linpr. Cornili». 5 OjO I. genn. 1866. 
Detto liberate 1 luglio : 
fi 0(0 italiano in piccoli pezzi: nom. 61 
8 0|0 italiano in piccoli pezzi; nom. 41. 
Napoleoni oro: 21 17 1[2, 21 ifi. 

OSSERVAZIONI 
Prezzi fatti del 5 tyfl.— Pezzi da 20 I r ' 

21 20, 21 15, 21 14. 
PARIGI, 2. ~ (Agenzia Stefani). 

1 olt. 2 oli. 
Fondi Francesi 5 él# . . . . 

LI. Id. fine tneae . , . 
Id. 4 li2 OlO . . . . . . 

Consolidati inglesi . . . . . 
Id. fine settembre . . . 

Consolici. Ital 5 0|0 in cont., . 
Id. Id. fine mese . . . 
Id. Id. fine settembre * 

69 35 | 
69 30 
97 -
89 1 f2 

57 30 
57 20 
57 15 

69 27 
1 

97 50 
89 li<2 

66 90 
67 — 
56 95 

• 

VALORI DIVERSI 
Azioni del Credito Mob. fran. . 668 

Id. Id. italiano . . 
Id. Id. spagnuolo . 
Id. Str. Ferr. Vitt. Emanuele. 
Id. Id. lomi).-Tenete . 
1<1. M. austriaclie . . 
Id. Id. romane . . . 

Obbl. Id. Id. . . . . 
Id. della ferrovia di Savona . 

365 

363 
70 
416 
372 
62 
117 
100 

362 
70 
416 
371 
66 
115 

— • 

A. Cesare Sorgato, dirett. - reap, 
F. Sacchetto, prop. ed amiti. 

ATTI G ARI! 
N 4960. EDITTO 

2.a publicazione 

»o 
deliberatigli. 

X. Se più fossero i deliberatarii di uno o 
più lotti s'intenderanno obbligati insolida-
riamente. 

XI. Tutte le spese di subasta, delibera, 
aggiudicazione, voltura e tassa di commisu­
razione pel trasferimento di proprietà, sa­
ranno a peso esclusivo dell' acquirente ri­
spettivo. 
Descrizione delle realità da suhastarsi, 

cioè sei settime parti indivise delle se­
guenti realità: 
1. Corpo di terreno con annesso casolare 

2, per pertiche 3. 71, colla rendita di L. 
. 39. Stimato fior. 225. 09, ma detrattosi dal 

Da parte di questa R. Pretura di Piove si 
rende noto a tutti che sulla istanza di Pietro 
Cardin Fontana fu Giuseppe di Venezia col-
1' avvocato Finzi ed in confronto dell' avvo­
cato Benvenisti qual curatore di Catulla Te­
deschi vedova Pagan tutrice del minore suo 
figlio Giulio Pagati erede beneficiario del de­
funto suo genitore Pagan e LL. CO. sarà 
tenuto nell' Aula verbale di questa Pretura 
un IV esperimento d' asta nei giorno 24 ot­
tobre p. v. dalle ore 10 antimeridiane alle 
due pomeridiane pella vendita degl' immobili 
sottodescritti alle seguenti 

Condizioni 
I. In questo IV esperimento le , sottode­

scritte realità si venderanno in tanti separati 
lotti cioè in 10 lotti secondo la fattane par­
titomi descrizione, abbracciando quindi in un 
sol lotto soltanto le due realità descritte ai 
n.° 6 e 7, e si venderanno a qualunque 
prezzo. 

II. Ogni concorrente all' asta, meno 1' ese­
crante, dovrà previamente depositare l'im­
porto corrispondente al decimo del prezzo di 
stima, in fiorini effettivi austriaci. 

III. Il resto del prezzo di delibera, il de­
liberatario dovrà depositarlo in fiorini effet­
tivi austriaci, nella cassa forte del li. Tri­
bunale Provinciale in Padova, a tutte sue 
spese entro otto giorni da quello in cui gli 
verrà intimato il decreto di delibera. 

IV. Come dal decimo, anche dal deposito 
del residuo prezzo sarà dispensato P esecu-
tante divenendo deliberatario fino però alla 
concorrenza del suo credito capitale ed acces­
sori, dovendo pur esso pel di più eseguire 
il deposito, come al precedente articolo. 

V. Mancando il deliberatario all' immediato 
pagamento del prezzo, perderà il fatto depo­
sito, e sarà poi in arbitrio della parte ese­
crante, tanto di astringerlo oltracciò al 
pagamento dell' intiero prezzo di delibera, 
quanto invece di eseguire una nuova subasta 
dei fondi a tutto di lui rischio e pericolo, 
in un solo esperimento a qualunque prezzo. 

VI. Dovrà il deliberatario a tutta di lui 
cura far eseguire in censo, entro il termine 
di legge, la voltura alla propria ditta degli 
immobili deliberatisi. 

VII. 11 deliberatario assume pure l'obbligo 
di pagare il qualsiasi onere reale o canone 
livellano, da cui appariscono essere affetti 
gl'immobili da subastarsi. 

VIII. La vendita dei beni verrà fatta nello 
stato e grado in cui saranno al momento 
della delibera a corpo e non a misura con 
tutti i pesi inerenti senza alcuna responsa­
bilità dell' esecutante per qualsiasi motivo o 
causa. 

IX. Il possesso di diritto e di latto si 
trasfonderà nel deliberatario al momento in 
cui avrà ottenuto V aeeiudicazione dei beni 

in Comune di Legnaro ai N. mappali 947 
e 1309, per pertiche cens. 10. 29 e colla ren­
dita cena, di L. 40.09. Stimato il terreno 
fior. 456.33, e il casolare di asserita pro­
prietà dell'affittitale, fior. 60. 

2. Corpo di terreno con annesso casolare 
in Comune di Legnaro ai mappali N. 1000 
e 1001, per pert. 0.96, e eolla rendita di 
L. 6. 54. Stimato, compresovi il casolare, 
fior. 105. 

3. Corpo di terreno in Comune di Legnaro 
al mappale N. 1194, per pertiche 6.74 colla 
rendita di L. 30.13. Stimato fior. 295.40. 

4. Corpo di terreno nel Comune di Le-
naro ai mappali N. 1406 e 1407 ; per pertiche 
7. 90, colla rendita di L. 99.26. Stimato fior. 

700. 
5. Corpo di terreno con annessovi casolare 

nel Comune di Legnaro ai mappali N. 591 e 
592. 
27 
N. 591 il valore capitale di fior. 38. 60 del­
l'annua corrisponsiono livellarla depurata dal 
quinto di legge da cui è affetto, verso la 
mensa vescovile di Padova di staia uno, quar­
tieri uno, scodelle una di frumento e cente­
simi 65 in danaro, resta il valore di stima del 
suddetto corpo di terreno con casolare di 
fior. 136. 49, e quindi del N. 591 si vende la 
proprietà utile col carico di detta corrispon-
sione livellarla. 

6. Due corpi eli terreno, il secondo de' quali 
con cas,lare in Comune di Legnaro, il primo 
al mappale N. 594, di pertiche 6. 95, e colla 
rendita di L. 37. 25, il secondo ai mappali N_ 
589 e 931, di pertiche 12. 25, colla rendita di 
L. 68. 52. Stimati in complesso fior. 761.27? 
ma, detrattosi il valore capitale di fiorini 
303. 94 dell' annua corrisponsione livellarla 
depurata del quinto di legge verso la mensa 
vescovile di Padova di stala 10, quartieri 3, 
scodelle 2 di frumento e centesimi 47 in da»-
naro, di cui sono affetti i due N. 594 e 931r, 
rimane il valore eli stima dei predetti due 
corpi col casolare in fior. 437. 33, e quindi 
dei suddetti due N. 594 e 931 non si vende 
che la proprietà utile col carico della mento­
vata corrisponsione livellarla. 

7. Corpo di terreno in Comune di Legnaro 
al mappale N. 1689 di pertiche 2. 16, colla 
rendita di L. 9. 65. Stimato fior. 69.72. 

8. Corpo di terreno con casolare in Comune 
di Legnaro ai mappali N. 221 e 222, di per­
tiche censitane 5. 54 colla rendita di L. 31. 85. 
Stimato fior. 245, avvertendo però che dal 
cav. Silvestro Camerini viene pretesa su que­
sto corpo di terreno un' annua corrisponsione-
livellare depurata dal quinto di legge di staia 
una, quartieri due e scodelle 9 di frumento 
ed a L. 1. 28 in denaro, pretesa che gli viene 
contrastata dagli esecutati consorti Pagan, 
per cui il deliberatario, in caso di non sussi­
stenza di detta corrisponsione livellarla, ac­
quisterà per detto prezzo di stima la piena. 
proprietà di detto corpo di terreno con caso­
lare, ed in caso di sussistenza, acquisterà la 
sola proprietà utile per detto prezzo di stima 
e dovrà inoltre assumere l'onere di detta cor­
risponsione livellarla. 

9.° Corpo di terreno in Comune di Poi-
verara al mappale N. 417, di pertiche 2.73, 
colla rendita di L. 14. 39. Stimato fiorini 
88:27. 

10° Corpo di terreni con casolare in Co­
mune di Brugine in mappale NN. 496 e 497, 
di pertiche 11. 87, colla rendita di austr. 
L. 52:94. Stimato il terreno per fior. 470, 
e il casolare di asserita proprietà dell' affit­
titale fior. 50, ed in complessivo fior. 520. 
Questo corpo di terreno con casolare di sud­
detti due mappali 496 e 497 è affetto in­
sieme al N. mappale del Comune di Brugine 
495, intestato alla ditta Scorzini Eugenio, 
dell'annua corrisponsione livellarla verso Gia­
como Moschini erede Rossi di staia ll;scu-
delle 9 3{4 di frumento, galline 1 3[5, galli 
1 3x5 per cui detrattosi dai periti alla stima 
il valore capitale di detta corrisponsione li­
vellarla , depurandolo del quinto, attribuito 
al corpo di terreno con casolare ai detti due 
NN. mappali 496 e 497 in fior. 273: 63, ri­
mane il prezzo di stima del corpo di terreno 
con casolare dei due NN. mappali 496 e 497 
in fior. 246: 37 e per detti due NN. 496 e 
497 non si vende che la proprietà utile col-
l'onere della predetta corrisponsione livel­
larla, gravitante sui medesimi e sull' altre, 
preindìcato N. 495, ditta Scorzini. 

Locchè si publichi per tre volte nel Gior­
nale eli Padova, si affigga a quest*Albo Pre 
toreo ed in questa piazza di Piove. 

Dalla lì. Pretura 
Piove, 4 settembre 1866. 

firmato, Sartorelli Pretore. 

" • • ^ ^ 
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